Domenica XIV B
(Ez 2,2-5; 2 Cor 12,7-10; Mc 6,1-6)
 
In quel tempo, Gesù venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono.
Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo.
Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità.
Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando.
 
Il vangelo di questa domenica nel racconto di Marco segue immediatamente una serie di episodi nei quali Gesù aveva dato prova della sua potenza messianica, miracoli che sono stati offerti alla nostra meditazione nelle domeniche precedenti: la tempesta sedata, la guarigione della donna con perdite di sangue, la risurrezione della figlia di Giàiro. Gesù arriva a Nazareth, “nella sua patria” dice Marco, il paese dove ha trascorso trent’anni della sua vita, dove ha la sua parentela e dove è da tutti conosciuto. Ci si potrebbe attendere un’accoglienza trionfale. Invece il vangelo registra un rifiuto. Devono ammettere la sua straordinaria sapienza, la sua capacità di guarire e di compiere miracoli, ma non sanno trarne le debite conseguenze accogliendolo come il messia promesso. E’ un rifiuto a priori, preconcetto, dovuto a uno strano atteggiamento che non si capisce se è dovuto all’invidia o a un complesso paesano di chiusura alla novità. Non ammettono che Gesù possa essere l’inviato di Dio a causa delle sue modeste origini umane. “Donde questa sapienza?” Come a dire: che scuole ha fatto? Non ha frequentato nessuna scuola superiore. Non può essere che un ignorante!E questi prodigi compiuti dalle sue mani?. Conosciamo le sue modeste origini. Non ha alle spalle nessuna tradizione famigliare significativa: la madre, i fratelli, le sorelle…tutta gente popolana. Lui stesso tra noi non si è segnalato per nulla di straordinario: ha fatto il carpentiere!
La sua umanità, il suo essersi fatto in tutto simile a noi, costituisce un ostacolo, uno scandalo: “si scandalizzavano di lui”.
Non giungono alla fede in Gesù e quindi alla salvezza che egli offre, a causa del preconcetto che li condiziona. Non si prendono tempo e riflessione per ponderare a fondo la figura di Gesù, prendendo in considerazione quanto dice e quanto fa. Dirà più avanti, in altra circostanza: “Le opere che io compio mi danno testimonianza perché è il Padre che è in me che le compie”. Sono proprio le opere che offrono una chiave di lettura per capire chi è Gesù. Ma, condizionati dalla loro prevenzione, non giungono a tale conoscenza. Così sfugge a loro che proprio nell’umile persona di Gesù di Nazareth Dio ha voluto manifestare il suo amore per noi. I limiti che loro denunciano: la condizione famigliare, il comportamento normale che lo rende “in tutto simile a noi”, proprio questi rivelano un mistero di amore di Dio che ha voluto salvare l’uomo condividendo la vita dell’uomo. La potenza di Dio in Gesù non si manifesta tanto nei gesti straordinari, quanto nell’aver voluto condividere l’umiltà della condizione umana, fino alla morte di croce.  Gesù incominciamo a conoscerlo veramente meditando la sua vita umile, il suo accostarsi all’uomo in mitezza, umiltà, solidarietà, la volontà di condividerne la sorte in tutto, fino alla morte. La potenza che si manifesta nella vita di Gesù è la potenza dell’amore. E’ la potenza dell’impotenza; è la grandezza del suo farsi piccolo per noi.
L’episodio evangelico che ci è stato proposto, è un invito ad affrontare la figura di Gesù con ponderazione, riflessione, liberandoci da ogni pregiudizio e dai condizionamenti ideologici. Alla nostra generazione, che stà prendendo le distanze da Gesù Cristo non meno dei suoi concittadini di Nazareth, va richiesto di dedicare alla conoscenza di Cristo e del suo vangelo almeno il tempo che è richiesto per affrontare i problemi seri della vita. Oggi si corre il pericolo di abbandonare la fede per ignoranza, per non voler ponderare seriamente la persona di Gesù e l’insegnamento del Vangelo, solo perché questo è il clima che respiriamo fin dai primi anni della scuola, quello che ci condiziona senza che nemmeno ce ne accorgiamo attraverso i mezzi della comunicazione.
Dobbiamo convenire che in questo clima culturale non è più possibile una fede vissuta per convenienza, per tradizione, per costume. La fede in Cristo esige per sua natura una scelta responsabile, una presa di posizione personale, e lo esige soprattutto oggi. Solo chi si mette in ascolto ed entra piano, piano in rapporto personale con il Signore è in grado di conoscerlo, di apprezzarlo, di scoprirne la verità e di accogliere nella sua vita tutto il bene che egli è venuto a portarci.
“Un profeta non è disprezzato che nella sua patria”: Dio non voglia che nei nostri paesi, diventati cristiani per la fede di tanti testimoni, tra i quali in primo luogo i nostri genitori, Cristo venga ignorato e emarginato. Sarebbe una perdita di gravi conseguenze, umane e spirituali.
“E non vi poté operare nessun prodigio”: Il prodigio che Gesù offre a chi lo accoglie è la salvezza, la sapienza della vita e la vita eterna. Ne abbiamo bisogno tutti, anche oggi, anche se ci illudiamo di possedere tutto.
Ma avere la salvezza occorre aprirci a Gesù nella fede. L’incredulità rende impotente anche Gesù: “non vi potè operare nessun prodigio,.ma solo impose le mani a pochi ammalati e li guarì”. Gli ammalati costituiscono una categoria privilegiata anche in questo brano. Perché? Perché in Gesù c’è una insopprimibile inclinazione verso il povero. E, tra i poveri, gli ammalati costituiscono una priorità. Inoltre l’ammalato, consapevole della sua indigenza, non ha tempo e voglia per le elucubrazioni teologiche dei Nazaretani. Lì, dove c’è offerta di salvezza, il povero guarda, si apre, attende. Ecco perché i poveri sono sempre categoria privilegiata nel vangelo.
